
Dibattito tra intellettuali, accademia, cattedra: sembra più facile dire cosa
Simone Weil non è, cosa da Simone Weil non può venire, più che dire di lei. 
Cos’è Simone Weil, chi è stata, chi è, lo si è intravisto a Teramo, nelle gior-
nate del 30 e 31 agosto, intorno al tavolo della Sala di lettura “Prospettiva
Persona”, in via Nicola Palma, 27 presso le accoglienti Suore Missionarie
dell’Eucarestia. Un tavolo che ha riunito studiosi di diversa età, lingua e
provenienza, accolti nella città abruzzese dal calore attento del ‘duo’ Giulia
Paola di Nicola / Attilio Danese e accomunati dall’urgenza di interrogarsi e
interrogare il presente, lasciando fuori da quella sala tutto ciò che, spesso,
riduce questa urgenza a dibattito tra intellettuali, accademia, cattedra.
In mezzo a queste diverse età, lingue e provenienze, stava innanzitutto la con-
sapevolezza che conoscere Simone è ‘una volta per tutte’: forse perché “per
leggere Simone Weil bisogna essere Simone Weil”, da questo incontro è impossi-
bile tornare indietro. Qualcosa - qualcosa di “infinitamente piccolo” come lo
è un “chicco di melograno”- si ri-orienta diversamente nell’anima trafitta dal
suo pensiero.Un pensiero radicale come l’esistenza che lo ha generato e radi-
cante come l’aspirazione che lo guidava; straordinario in quanto fuori in ogni
senso dall’ordinario e, di più, inflessibilmente contrario a ogni pretesa di ordi-
nare; febbrile e incredibilmente fecondo, concentrato in 34 anni di vita e river-
sato in un’immensa opera, trasversale a scienza, filosofia politica, mistica.
Le due giornate sono state l’ultimo di una serie di incontri che da tre anni
ricorrono, raccogliendo l’ispirazione che da questo pensiero non smette di
rinnovarsi. Il 2014 è stato a Teramo il momento conclusivo in vista della
pubblicazione degli atti e degli studi maturati nei seminari precedenti,
intorno al tema dell’incontro/scontro tra la Weil e la Chiesa pre-conciliare.
E proprio nella forma di un incontro/scontro, tra Teramo e Ostuni, le 35 tesi
della lettera inviata da Simone Weil a Padre Couturier sono state messe e

rimesse a tema in un dialogo serrato e rigoroso, un dialogo di quelli che tra-
scinano gli amici in una discussione che non fa sconti, più che far salire in
cattedra gli “esperti” accorsi per l’occasione.
Sollecitati dal Prof. Paolo Farina, la Lettera a un religioso è stata esaminata
- vivisezionata, quasi - discussa e fatta rivivere nell’attualità di una Chiesa
che, per quanto lontana da quella di cui la Weil rifiutava il battesimo, è
ancora affamata di parole di verità.
Il frutto di questo faticoso lavoro è un saggio che raccoglie i contributi di que-
sti amici in dialogo, ora in corso di pubblicazione presso la casa editrice Effatà.
Tra una giornata teramana e l’altra, Maria Antonietta Vito e Paolo Canciani
hanno presentato il loro Una costituente per l’Europa, testo che non si limita
a raccogliere gli scritti politici dell’ultima Weil, del suo periodo a Londra, ma
ne lascia emergere la trama essenziale, le contraddizioni e le risoluzioni,
quello spirito capace di sintonizzarsi così straordinariamente con le attese di
oggi. Nel pensiero di Simone, la parola non aveva diritto di essere senza
azione, né l’azione poteva essere senza che fosse innanzitutto mutamento di
sé. O la parola serve a preparare e custodire la buona pratica, oppure è
rumore vano; e la buona pratica, o è in primo luogo allenamento di sé, oppu-
re è movimento vuoto. E se, allo stesso modo, non può darsi il cristianesimo
senza incarnazione, così per lei la conversione non poté essere altro che un
volgersi con tutta se stessa - pensiero, anima e corpo - al volto di Cristo.
È con il pensiero, l’anima e il corpo che questi amici possono dire di essersi
donati l’uno all’altro, in via Nicola Palma 27, a Teramo. Torneranno a farlo,
nel 2015, intorno ad un tema nuovo, la lettura weiliana di Platone.
Torneranno da Simone Weil, per ritrasformarne la parola in azione e prova-
re a restituirla, mescolandola come un lievito, allo “splendore della realtà”. 

Maria Giovanna Ziccardi

Teramo discute di Simone Weil

Non mi dite che almeno una volta nella vita non avete desiderato un salotto
buono, col camino ed un bel quadro sulla cappa, col paesaggio inglese al
completo, alberi, parchi, ville e qualche rovina qua e là. Eppure fino al ‘700,
in Inghilterra, i pittori erano considerati semplici tintori artigiani, e ce ne
volle prima che la “ Rule of taste “ cioè la regola del gusto, basata su rigidi
criteri storico-classici, con quadri pieni di eroismo e fulgidi esempi di virtù,
andasse in malora, a favore della “ modernità”.
E la mostra organizzata quest’estate a Roma, nelle piccole e deliziose sale del
palazzo Sciarra, ha documentato proprio questo sviluppo: “Pittura inglese verso
la modernità”, dove protagonista era il mondo nuovo dei commerci e dell’in-
dustria di fine settecento, che farà dell’Inghilterra una potenza mondiale.
Londra cresce e viene immortalata da “fotografi” che si chiamano Scott e
Marlow, nonché dal nostro Canaletto, a cui il Tamigi non è parso da meno
del suo Canal Grande, solo più prosaico, visto che dal ponte, in costruzio-
ne, di Westminster pende, genialmente, un secchiello da muratore.
L’Italia, meta obbligata di viaggio, ha fatto senza dubbio scuola, ma la reli-
gione protestante, tradizionalmente contraria a ritrarre soggetti religiosi,
spinge i pittori inglesi a ignorare madonne, angioletti e santi in favore di
commercianti, scienziati, esploratori, musicisti e persino attori, immortalati
in pompa magna: ecco perciò due bambini dipinti da Joseph Wright mentre
ascoltano felici una lezione sul planetario, ecco l’eroico capitano James
Cook, ritratto da William Hodges in tutta la sua gloria, prima che fosse
accoltellato dagli indigeni delle Hawaii, ecco le acqueforti di Hogarth sulle
disavventure di un “Marriage à la mode”. E che dire poi dei quadri dello
svizzero Fussli dedicati al teatro e a Shakespeare o delle molte tele che rap-

presentano il grande attore David Garrick?
Anche l’acquerello, all’inizio poco apprezzato, si diffuse enormemente, sia
nella versione in studio, che veniva realizzata tramite un taccuino “prome-
moria”, sia nella pittura all’aperto, come testimoniano le vedute di
Roma,incantevoli laghetti di colore, dipinte proprio all’aria aperta, veloce-
mente, da Francis Towne, durante il suo Gran Tour.
I paesaggi ad olio abbandonano i soggetti pastorali, all’italiana, per uno stile
nazionale: Gainsborough non visita l’Italia, ma dipinge una campagna
inglese protestante, dove l’etica del lavoro cancella la fatica, Stubbs esalta il
suo paese con l’animale-mito, il cavallo, Joseph Wrigth, infine,abbandona
classicismo e filosofia per un paesaggio romantico e fortemente emotivo.
E, a conclusione della mostra, gli epigoni più famosi, ormai ottocenteschi,
e cioè Constable e Turner: Constable, ricco campagnolo, lavorava all’aper-
to, studiando la luce e realizzando quadri sereni, elegiaci e pieni di colori
vibranti; Turner, londinese doc, cercò la tradizione emulando gli antichi
maestri, ma le sue tele evocano il non-finito, sono scie, macchie sfumate di
colore, vaghe e modernissime, benché spesso l’autore, mai contento, le
ritoccasse anche in sede di esposizione.
È ora di riprendere fiato dopo questa carrellata veloce che non rende pie-
namente merito a questa mostra assai fine e poco reclamizzata che, come
spesso accade agli eventi “di nicchia” è stata un vero gioiello, senza file
all’ingresso né ovazioni sui giornali.
E allora? Ve lo comprate, almeno in copia, un piccolo paesaggio con gli
alberi e i laghetti per il vostro salotto? Non ci starebbe bene?

L.P.

Il fascino del salotto buono (ricordi d'estate)

Si può cominciare in tanti modi a parlare di qualcuno.
L’inizio della celebrazione per i cento anni dalla morte di
Charles Péguy ne ha scelto uno particolarmente felice.
Siamo nella chiesa del Carmine,  c’è il Vescovo, ci sono
persone sedute alla sinistra dell’altare, due giovani donne
in attitudine di guidare il canto e ci siamo noi, l’uditorio.
Il resto è tutta una sorpresa con cui  ci viene porto l’
uomo e il filosofo di cui ad ottobre potremo sapere
molto di più. Tra poco teatro, musica d’ascolto e canto
dal vivo cui, peraltro, siamo chiamati a partecipare,
faranno la loro parte. Ascoltiamo, intanto, in sottofondo,
Mozart e Rachmaninov e sembra ancor più bello in que-
sto contesto evocativo, Quand’ ecco alzarsi una voce
recitante, quella di Giuseppe Fidelibus. L’attore gira le

spalle al pubblico, cosa del tutto insolita, per guardare
dritto in viso la Vergine, la bianca, imponente statua
marmorea che sormonta l’altar maggiore ed     lei impetuo-
samente rivolge le cinque Preghiere di Péguy. Parole
straordinarie, incalzanti che in una cascata di opposti
mettono il dito in ogni piaga, ottusità e negligenza
umana a fronte della perfezione di Maria. Così  ha avuto
inizio la conoscenza di un uomo strano e particolare, in
grado di scavare profondamente nel proprio io fino
all’approdo ed  al ristoro nella Fede, unico valore capace
di fare da contropartita alla sua precoce scomparsa.
L’invito è a seguire Pèguy a cominciare dal 31 ottobre
prossimo presso la sala Caraciotti in via di Torre Bruciata.
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